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I FIORI DELL'ALGERINO 
'f >•! 

(~ 3LJE JL^AnreOJLE JE 3L3E U P E E ) 

Accettare o imporre 
il metodo democratico? 

La mozione fittale del Congresso del P.S.I. — / campioni del « recupero » — La 
via italiana al socialismo non passa attraverso Saragat, Fan fatti e Malagodi 

MARZO 1956 — Gli algerini di Parigi manifestano contro il governo Molici, the inasprisce la guerra nel Nord Africa 

Le parole hanno una im­
portanza fondamentale, e 
vanno rivalutate contro un 
certo disprezzo diffuso clic 
spesso le circonda. Tale di­
sprezzo ha la sua ragion 
d'essere quando dietro alle 
parole non c'è niente; ma 
quando le parole sono 
espressione di un pensiero. 
«/ioni 7io : allora occorre 
scrutarle con le lenti del­
l'orafo e pesarle con la bi­
lancia del saggiatore, allo­
ra da esse davvero ' non 
è Ieri lo togliere uno iof<t ». 
Perchè la precisione delle 
parole è esattezza del pen­
siero, l'improprietà del ter­
mine è errore e pericolo 
del pensiero. 

C'oMsideroriojii di tal (at­
ta mi girano per la niente 
da qualche tempo quando 
sento parlare del tema: 
*socialismo e democrazia ». 
che oggi appassiona il mon­
do. /Vello sciti er« tu e ufo so­
cialista, in Italia e nel mon­
do, t'ii'O e tall'oltn drnm-
tiinficn è la esigenza di 
congiungere le ri/orrne, an­
zi le rivoluzioni economiche 
e sociali del socialismo con 
la democrazia politica: di 

trovare tuia « via demo­
cratica * oi socialismo, là 
dove domina ancora la bor­
ghesia capitalistica, di am­
pliare le basi della demo­
crazia socialista là dove il 
duro pungolo delle lotte, e 
insieme la immaturità di 
uomini e movimenti rivo­
luzionari, ha portato a gra­
vi e pericolosissime defi­
cienze del controllo demo­
cratico delle masse sugli 
organi di direzione politica 
ed economica, dopo la con­
quista del potere e la at­
tuazione delle principali ri­
forme della struttura eco­
nomica Si fratta «li (ina 
esioenca «/Mistissima : pur­
ché non resti troppo a l im-
go una esigenza, cioè mia 
aspirazione, cioè ipialcosa 
clic si vuole, sì, ma non si 
sa bene in quale modo, d i e 
si vuole insomma senza 
averne un'idea del tutto 
chiara e precisa. 

Si tratta di un'esigenza 
giustissima : ma occorre 
ben guardarsi dal conside­
rarla risolta e soddisfatta 
dalla prima formula che ci 
l'iene proposto, e che a pri­
ma insta appaia rispanden-

Marguerite Duras, clic gli 
Italiani conoscono per il suo 
romanzo 'Una diga sul Pa­
cifico - pubblicato dall'edi­
tore Einaudi, ha scritto que­
sta breve cronaca, ispirandosi 
a uno dei tanti episodi clic 
scollano dolorosamente la 
vita degli algerini a Parigi. 
Pubblichiamo questa testi­
monianza per «eritilc con­
cessione del s e t t i m a n a l e 
« France Obscrvatcur ~ sul 
quale essa è comparsa. 

E' accaduto una decina di 
giorni fa, una domenica mat­
tina, verso le dieci , all'in­
crocio della Rue Jacob e 
della Hue Bonaparte, nel 
quartiere di Saint-Cìcrmain-
des-1'rés. Un uomo, un gio­
vane, proveniente dal mer­
cato di litici si dirige verso 
l' incrocio. Ha venl'anni, e 
vestito di stracci e spinge 
una carretta piena di fiori: 
è un giovane algerino che 
vende fiori senza permesso, 
clandestinamente, c o m e 
clandestinamente vive. Avan­
za verso l' incrocio Jacob-
Honaparlc, meno sorvegliato 
del mercato, e lì si ferma, 
impaurito, naturalmente. 

K non ha torlo. Non so­
no ancora passati dicci mi­
nuti — non lui avuto il tem­
po di vendere un solo maz-
7.etto — clic due signori « in 
borghese » gli vanno incon­
tro. Sono sbucati da Hue 
Honapartc. Sono in caccia. 
Narici al vento, annusando 
l'aria di questa bella dome­
nica assolata, che promette 
loro infinite irregolarità da 
reprimere, filano dritti al 
Joro scopo, come fa la per­
nice , nel regno animale. 

Documenti? 
Non ha documenti , non ha 

la licenza necessaria per de­
dicarsi al commercio dei 
fiori. Allora uno di quei si­
gnori s'accosta alla carretta 
a stanghe, le passa sotto il 
suo pugno chiuso e — ah! 
com'è forte! — d'un sol col­
p o ne rovescia a terra il 
contenuto. L'incrocio è inon­
dato dai primi fiori della 
primavera (algerina) . 

Kiscnslcin non è là, nes­
suno è là per fermare l'im­
magine di quei fiori sparsi 
per terra, guardati da que­
sto giovane algerino di venti 
anni inquadrato dai rappre­
sentanti dell'ordine france­
se. Le prime automobili che 
passano evitano di schiaccia­
re i fiori, li scansano istin­
tivamente. 

Non c'è nessuno nella stra­
da. Si, c'è una signora, una 
sola: 

— Bravi ragazzi — escla­
ma — Bravissimi. Se tutte le 
volte si facesse in questo 
modo, saremmo sbarazzati in 
un batter d'occhio da queste 
canaglie! 

Ma un'altra signora, che 
viene dal mercato, la segue. 
Guarda i fiori, guarda il gio­
vane criminale che li vende­
va, guarda la donna giubi­
lante e i due signori in bnr-
ghese. Poi. senza una paro­
la. sì china, raccoglie un po' 
di fiori, s'avvicina all'algeri­
no e lo paga. Dopo di lei ne 
viene un'altra. Raccoglie e 
paga. Poi altre quattro don­
ne sopraggiungono, si chi­
nano, raccolgono i fiori e 
pagano. Quindici donne. 
Sempre ne.! più discreto si­
lenzio. 

I due signori s'impazienti-ì 
scono. Ma che fare. I fiori 
sono in vendita e non si può 
impedirne l'acquisto a chi 
se li vuole comprare. 

La scena e durata appena 
dicci minuti. Non c'è più un 
solo fiore per terra. 

E finalmente i due signo­
ri hanno la possibilità di 
portare il giovane algerino 
al più vicino posto di po­
lizia. 

MARGUERITE DURAS 
^Traduzione di A. P.) 

S C H E R M O T E L E V I S I V O COXTKO S C H K K M O l»AÌ\OK AMICO 

Anche in Italia si accentua 
il conflitto tra cinema e TV 
Gli incassi delle sale cinematografiche fortemente ridotti in provincia - Riunioni a catena tra 
esercenti e governo -Telcmatch e l'affluenza agli spettacoli domenicali - L'esempio dell'America 

Chi aveva previsto l'ine­
vitabilità di un conflitto fra 
cinema e televisione, oggi s i ­
curamente sarà soddisfatto. 
Dallo stadio di concorrenza, 
siamo giunti alle prime av ­
visaglie di una guerra, che 
verrà combattuta da ambo 
le parti con accanimento. 

Da qualche settimana, in 
diverse riprese, gli stati 
maggiori del cinema e della 
TV — scusateci l'antipatica 
terminologia militaresca — 
si sono incontrati alla pre­
senza d e l sottosegretario 
Brusasca e in sede di Com­
missione studi per i rapporti 
fra cinema e TV hanno ab­
bordato i motivi più stridenti 
di contrasto. La situazione, 
sostengono le organizzazioni 
dei produttori e degli eser­
centi, sta diventando critica. 
Da quando la TV è penetra­
ta nella vita del paese, l'af­
fluenza del pubblico nel le sa ­
le cinematografiche ha subi­
to una consistente flessione. 

Secondo le statistiche rac­
colte dalla SIAE, nei primi 
dicci mesi dell'anno scorso 
si è verificata una diminu­
zione del 3.4% dei biglietti 
venduti. 

Proiezioni iliradate 
Ancora più allarmistiche 

appaiono le notizie pervenu­
te a l l 'AGIS negli ultimi 
tempi. La provincia dà segni 
di un lento ma progressivo 
cedimento. Nel Piacentino il 
calo degli incassi ha rag­
giunto il 70 per cento. nel ­
l'Astigiano il 30 per cento, a 
Biella il 30 per cento, nel 
Bicllcse il 50 per cento, a Vi­
cenza le affluenze di pubbli­
co nei cinematografi sono 
state decurtate di un terzo. 

Una inchiesta, effettuata 
dalla Direzione Generale 

dello Spettacolo presso 30 
sale parrocchiali del Pie­
monte, ha accertato una con­
trazione nelle presenze di 
circa il 40% rispetto al '55, 
con punte che hanno rag­
giunto, in taluni casi, il 75 
per cento. 

E già in varie parti d'Ita­
lia troviamo esercenti co ­
stretti a ridurre le giornate 
di programmazione. 

Nel Vicentino — ad esem­
pio — molti proprietari di 
locali, per evitare forti per­
dite, hanno stabilito di pro­
iettare film solamente due 
volte la settimana. Appelli 
drammatici sono quotidiana­
mente indirizzati alla dire­
zione generale dell'AGIS. 
e Rendo noto che a partire 
dalla prossima settimana l i ­
miterò le proiezioni ai soli 
giorni festivi > scrive il t ito­
lare di una sala parrocchiale. 
« Mi trovo in condizione di 
dovere chiudere il cinema 
essendo il paese piccolo e 
con 5 televisori in pubblici 
esercizi * dichiara un eser­
cente del Mantovano. « Cau­
sa televisione stupendo pro­
grammazione feriale » ha te­
legrafato un altro esercente 
della Lombardia. 

« Da quando è stato lan­
ciato " Telematch " si sono 
registrati incassi da 1.800 a 
2.500 lire, finche si è dovuto 
sospendere », afferma Don 
Luigi Pavia, gestore del c i ­
nema parrocchiale di Diano 
D'Alba, in provincia di 
Cuneo. 

Che il fenomeno investa 
larghe sfere dell'esercizio ci­
nematografico è provato, fra 
l'altro, dalla decisione presa 
dagli esercenti napoletani. 
ma temporaneamente sospe­
sa. di chiudere per una gior­
nata alla settimana i locali. 

in segno di protesta contro 
una minaccia che grava so­
prattutto sui piccoli centri, 
ma che incombe anche sulle 
grandi città. 

Produttori e d esercenti 
cercano di individuare le 
cause della crisi e accusano. 
Accusano non tanto la TV 
quanto i sessantamila locali 
pubblici — bar, ristoranti. 
osterie — ai quali la presen­
za del televisore conferisce 
la qualità di surrogati del 
cinematografo. 

Attacco e difesa 
Gli esercenti avevano p i e -

visto, sin dall'inizio, i peri­
coli derivanti dalla concor­
renza della TV. Per questo. 
erano corsi ai ripari, istal­
lando i televisori nelle sale 
cinematografiche ed el let-
tuando le proiezioni delle 
trasmissioni c h e godono 
maggiore popolai ita. A Ro-
ma, su 132 sale, 102 sono 
state dotate di apparecchi 
televisivi. L'operazione, pe­
rò, non ha fornito risultati 
duraturi. L e insufficienze 
tecniche delle teleproiezioni 
su schermo grande hanno fi-
nit«t per convincere molti 
spettatori, in città e in pro­
vincia. a preferire il picco­
lo schermo, in cui le imma­
gini appaiono luminose e ni­
tide, alle sfocature e alle al­
tre imperfezioni, che confe­
riscono alle teletrasmissioni 
abbinate il sapore primitivo 
delle proiezioni dei fratelli 
Lumière. 

Il successo registrato da 
« Lascia o raddoppia? > in 
un primo momento parve 
temporaneamente risollevare 
le soi ti desìi incassi, ma la 
nascita di « Telematch > già 
turba i sonni degli esercenti. 
che vedono diminuire il mi-

I DICE COSI 
HI*H cut rrrnze 
ilei iU<tl<*11i 

Mario Cipriani mi scrive: 
- Propongo che si dica qual­
che cosa sull'usatissimo ter­
mine bigliettaio por designa­
re il venditore o distributore 
di biclietii Da! lombardo bi-
plictrari se ne è ricavato bi-
plierrario. valido per tutta la 
Penisola Perchè allora i.on 
chif.mi.'imo operano l'operaio. 
visto che i milanesi dicono 
opercri? Se in italiano ab­
biamo calzolaio, marinaio ecc. 
mi pare che potremmo 'mer­
ci anche il biplicfrafo Penso 
che se i giornalisti scrives­
sero correttamente questa pa­
rola. in breve tempo il vo­
cabolo biaUcttizno tornereb­
be dove e \rr.tito. cioè r.fl 

del di o n>Trc;*o campo 
lombardo . -

Hijj!if :r<:r-r> è Iccitrinio 
quanto bt.oJie;.'ciìo. Infatti il 
suffisso latino -crius. fre­
quentissimo nei nomi di me­
stiere. r.ella continuazione 
romanza ha dato -aio in To­
scana e -uro in molti altri 
dialetti italiani Cosi, ad c s . 
il toscano macellino. a Roma 
è macellaro, nel romagnolo 
marier. r.el milanese macc-
làr «nel caso di carbonaio. 
la variante carbonaro. con­
vive ovunque ma per indi­
care il cospiratore del Ri­
sorgimento). Sta di fatto, co-
rr.ur.quc. che i! suffisso Istino 
-ariiiS si è continuato con 

più aderenza (-aro) in mol­
tissimi dialetti di altre r« -
gioni che non nel toscai.o. 
Perciò nella forma bialicr-
tcrio non solo non vi è nulla 
di mostruoso, ma addirittu­
ra i dizionari scolastici — 
proprio per questa aderenza 
al latino — la preferiscono 
alla forma bichettoio. spesso 
nemmeno presa in considera­
zione. Nei tram di Holog::a 
è visibile la seri" r - Li­
sciate libero il p..>>.ìjgio ,,! 
bihliettario -. E non parole-
— almeno cosi erodo — ii 
bolognese dica -al biciietè-
n -. Con tutta probabilità 
l'autore di quel cartello an­
dò a compulsare il Palazzi 
o Io Ziugarelli. i quali .-ic-
cottar.o biplierrcno. e persi-o 
bipIicf!iTii:io ma tacciono su 
b.'clvrriiio 

Tn'to rpif:-*ii per di:i,o-'r.i-
re al uno i.itr rloeutore IV-
noeenza del dialetto milàne-
>e. che d«ve e.-sere a.-soito 
con formula piei.a Non co;,-
divido nemmeno la d e l i ­
rata avversione ai dialetti 
Che la lingua debba esseri' 
nazionale, non esclude af­
fatto l'apporto dei regiona­
lismi Temperando quanto di 
assoluto c'è neli'aspira/.io:.e 
di chi vuole una lingua idea­
le. al di là del dialetti. Mi­
gliorini ebbe a dire che una 
tal lir.gur - nessuno può pos­
sederla nella sua interezza 
perchè schiere di uomini di 
molti luoghi e di molte età 
vi hanno collaborato, vi col­
laborano e anche per l'av­

venire vi collaboreranno-
Sulla stessa questione Dante. 
che se ne intendeva, diceva 
de! volgare illustre che - in 
ogni città se ne sente l'odore. 
ma non giace in alcuna -
Questo volevo stabilire, che 
cioè - la norma linguistica e 
una norma sociale -; la di-
\ ideazione di un concetto si-
nii.'e è più importante ch^ 
o-;;:i crociata in nome del 
turismo 

Quante alla li ttera d.i cui 
so;:o partito, ii) personalmen­
te -- e proprio perche la 
regola che non sbaglia è 
quella di uniformarsi all'uso 
rifila comunità — scrivo e 
dico bigliettaio. E bene f.m-
t.o Cappuccini e Migliorini. 
rei loro vocabolario, a col­
locare in prima fila questa 
voce. mettendo in sottordine 
l'accademico «e non dialet-
t.iV' b-.iùicitr.rio per indi­
care chi vende i biglietti P«T 
il trc:,<>. tram e simili Ospi-
f.ir.o .iH'-he l i \oce b:;iì:et-
Nncio. ma con una sfumatu­
ra di significato: il nome spet­
terebbe soltanto a chi \ende 
o ritira i biglietti del teatro 
o di altro spettacolo 

l'n po' di storia? Biglietto 
lo abbiamo r.ella nostra lin­
gua soltanto dal secolo scor­
so. proveniente dal francese 
b.Ifer «più vecchio di tre se-
eoli» che a sua volta attra­
verso la voce arcaica billette 
sembra connettersi con bul­
lette (certificato» dal latino 
bulle Altro non so dire. 

rrNTF.VIItC.OI.A 

mero tlegli spettatori la sera 
della domenica, cioè il giorno 
in cui si vendono più bi­
glietti e a prezzo maggio­
rato. Come avvenuto per 
« Lascia o raddoppia? >, essi 
hanno richiesto Io sposta­
mento della trasmissione ad 
un giorno feriale ma la pro­
posta non ha avuto alcu­
na eco. 

Accade ora che, di fron­
te al nuovo pericolo rappre­
sentato da « Teletnatch », gli 
esercenti abbandonino Mike 
Bongiorno per Tortora: si 
tratta comunque di un pal­
liativo, poiché il problema 
di fondo, in tale modo, non 
viene neppure sfiorato. 

I rappresentanti dei pub­
blici esercizi, dal canto loro, 
lespingono ogni protesta, as ­
serendo che il fenomeno 
delle « salette televis ive > 
tende ad assumere un in­
teresse sempre minore, in 
considerazione dei recenti 
aumenti apportati ai canoni 
di abbonamento ed alle tasse. 

A titolo esemplificativo. 
sono stati citati i casi di Sar-
zana, dove si è verificata la 
disdetta in massa degli ab ­
bonamenti da parte dei t i­
tolari dei pubblici esercizi, 
e di Venezia, ove gli eser­
centi «letenhin di nppaiec-
chi televisivi hanno concor­
dato di rinnovare gli abbo­
namenti solo per un trime­
stre. 

Non è facile prevedeie a 
quali provvedimenti ricorre­
rà l'autorità pubblica. Il 
problema si presenta arduo 
e complesso. Riguarda il no­
stro paese, ma anche nazioni 
come gli Stati Uniti hanno 
dovuto farci i conti. Antici­
pare soluzioni sarebbe afTret-
tat«> e azzanlato. Tuttavia. la 
crisi scoppiata in questo set­
tore dello spettacolo dovreb­
be costringere i produttori e 
gli esercenti ad alcune ri­
flessioni. Anzitutto, se si 
vuole mantenere il sistema 
«ielle programmazioni le le -
cinemalografìchc abbinate. 
sarà necessario studiare i 
perfezionamenti tecnici ne­
cessari affinchè le manifesta­
zioni siano immuni da fasti­
diosi difetti. In secondo luo­
go, bisognerà porre un ar­
gine al continuo rialzo dei 
prezzi dei biglietti, assicu­
rare soprattutto in provin­
cia una più snella circola­
zione dei film di maggior in­
teresse e. cosa più importan­
te. convincersi che con la 
concorrenza della TV tra­
monta definitivamente l'eoo-
ca della immissione indiscri­
minata di film di categoria B. 
nazionali e stranieri. 

Ad Hollywood, ove in ma­
teria di industria c inemato­
grafica ne sanno un pochino 
più di noi. l'hanno capita 
In principio, la replica alla 
TV e stata atlìdata al 3-D. 
agli schermi larghi, panoia-
miei e giganti: |H>i hanno 
c«dto nel segno perche si so­
no provati a rinnovare il 
contenuto della produzione 
media, ad elevarne il l ivello 
ed il tono. 

K" da augurarsi che. indi­
pendentemente dai provve­
dimenti che saranno varati 
per disciplinare l'impiego dei 
televisori nei bar o nei ri-
stoianti. ì produttori e i no­
leggiatori facciano tesoro 
dell'esempio fornitoci dal ci­
nema americano. Perche do­
vrebbe e s s e r e abbastanza 
evidente: ai film brutti il 

pubblico preferirà sempre la 
televisione, che — inerita di 
essere sottolineato — nella 
eoinpeti/ ione parte con pa­
recchi punti «li svantaggio e 
con limiti che al cinema. 
tecnicamente ancora più ric­
co. sono negati. 

M I N I ) A R G E N T I E R I 

Preoccupate dichiarazioni 
del direttore generale 

della SIAE 
Il d iret tore genera le «Iella So ­

cietà ital iana autori ed editori . 
A n t o n i o Ciampi ha fatto ieri al­
l 'ANSA nlcune d ich iara / ion i in 
mer i to alla sittl.'i7innc del c inema 
in Italia nel l'JJti. 

« La marcia ascens ionale tlcl 
c i n e m a lia avuto nel lo scorso an­
no una breve battuta «l'arresto 
— rfjli Ila «letto — I~'i spesa «-oiii-
pless lva Ionia «lei pubbl ico ò in­
fatti sc«-s.i a III» mil iardi e la m i ­
lioni. «li fronti» ai 1H> mi l inu l i e 
CU) mi l ioni del I«.i.i5. La «limiiui-
i i o n e e peraltro di l iev iss ima e n ­
tità (O.sa per «•«•ntol. 

•• Le ^'ornate «li spet taco lo l«-|ie 
cos t i tu i scono l'utTerta al pubbl i ­
co) s o n o saliti' «la 2 mi l ioni e 
HOOO «lei 1935 a 2 mi l ioni e H<> (HH1 
d«'l 'Sii; per contro i bifjli<-tli v e n ­
duti s o n o secsi «la 819 mi l ioni a 
790 mi l ioni . I prez7i mit l i sono 
salit i da 112 lire a 1 l'i La spesa 
rii l l l | ) l"5iv.i della popo la / ione . 
pur c s semlo s e m p r e rafiKuanlevo-
l«\ si d i v i d e in un n u m e r o «li lo­
cali c h e ha raggiunto la cifra di 
I5 0P0. con ( |U.IM sci mi l ioni «li 
posti -, 

Tra le emise (^'terminanti «jue-
Ma battuta «I arresto, il direttot i 
eencra le «lolla SIAK ha indicato 
la deficienza «li Mini «li grande 
«iiiTosj» nella p r o g r a m m a / i o n e 
naz ionale ed internazionale , la 
concorrenza del la Televisi«>ne. lo 
a u m e n t o «lei prezzi de i bigl iett i 

te alla esigenza che viva­
mente ma non nitidamente 
avvertiamo. Occorre ana­
lizzare in tutte le loro par­
ti, dunque, le formule che 
ci vengono offerte e che 
noi stessi ehiboriiimo. per 
non rimanere impigliati in 
errori di impostazione, <h • 
possono semiirnre < a prima 
vista * sottigliezze, e «"he 
invece possono condurre, 
con progressivo e inseiisi-
bile «iiscosfunieiifo domilo 
« uria •« piccola > aberrazio­
ne iniziale, esattamente al­
l'opposto del risultino al 
«/nule aspiriamo. 

Vorrei oggi analizzare, e 
solo in parte, una formu'a 
corriMifr. che suona press'a 
poco così: * non è possibi­
le costruire il socialismo 
fuori dalla democraria, il 
socialismo deve accettare la 
democrazia, deve ricono­
scere pli istituti democrati­
ci ». Dico analirrare solo in 
parte, perchè vorrei fer «iu­
re l'aff«'licione soltanto <ul-
l'uso dei termini < accetta­
re > e « riconoscere », senza 
soffermarmi sull'uso delle 
p a r o l e * democrazia » e 
« istituti democratici >. f.c 
parole tdemocrazia». «isti­
lliti democratici» vengono 
infatti usate così, senza ag­
gettivazione, non dai socia-
Usti, né dai democratici ut-
novatori, ma dai liberali 
conservatori, per i quali la 
'democrazia* coincide con 
la tradizionale egemonia 
borghese esercitata attra­
verso il ^giuoco parlamen­
tare*. gli 'istituti democra­
tici* si riducono a un Par­
lamento nel quale il rap­
porto di forze e le 'garan­
zie* costituzionali impedi­
scono permanentemente ra­
dicali riforme di struttura 
in senso socialista. 

Ma il discorso si farebbe 
troppo lungo, e su questa 
parte di esso potrò tornare 
un'altra volta: conviene 
perciò analizzare una for­
mula vicina a quella sopra 
riportata, ma più precisa e 
più italiana (cioè più limi­
tata), per esempio quella 
usata nella mozione politi­
ca eouclusirn del XXXll 
Congresso del VSt. quando 
piene dichiarato che *il PSl 
accetta senza riserve i prin­
cipi democratici sancit'1 nel­
la Costituzione ». Questa 
forni illazione ci sembra pò 
co felice, in quanto consen­
te, o almeno non impedisce. 
la interpretazione che ad 
essa danno i teorici del 're­
cupero*. Come è noto, 'a 
ioperuzinne recupero*, con­
dotta con commovente una­
nimità da La Malfa. Sara­
gat. t'anfani, da giacobini 
di terza forza e da cleri­
cali di prima forza, consi­
ste nel riguadagnare alla 
democrazia le perdute ani­
me dei socialisti e dei co­
munisti. offrendo opulente 
visioni di vitelli arassi ai 
finitoli prodiahi. Xmi è af­
fatto fuor della bulica par­
lare di * recupero * nei 
confronti di chi dice di 
' accettare -> e < riconosce­
re * ' senza riserve ». ora. 
dopo « recenti esperienze » 
rfi ' socialismo edificato 
fuori della democrazia*. *il 
libero d'inoro democratico* 
Kcco un verbo * innocen­
te*. come 'accettare*, pro­
nunciato da provati com­
battenti della democrazia 
solo come un rinnovato im-
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Il Teatro Stabile 
di Genova a Roma 

pegno di lotta, divenire 
strumento propagandistico 
della manovra antisociali­
sta e anticomunista, giusti­
ficazione di un ribadito 
giudizio di antidemocrati­
cità e ' totalitarismo » della 
passata azione della sinistra 
operaia e marxista. 

Da una formulazione im­
precisa. dunque, il caporol-
pimenfo radicale della ve­
rità. Ciacche, per ristabili­
re la verità, in linea di fat­
to e di principio, è neces­
sario rovesciare come un 
guanto la famosa teoria del 
recupero; j *recupcrandi > 
sono proprio loro, gli uo­
mini politici d i e accettano 
la democrazia, in particola­
re la Costituzione italiana. 
con la riserva, di fondo, 
che ìiulla muti nella so­
stanza dei rapporti econo­
mici e sociali, d i e la gran­
de proprietà non sia abbat­
tuta e rovesciata, sia pure 
nel modo più democratico e 
più costituzionale. Nella 
realtà dei fatti e dei prin­
cipi. siamo noi, i famosi 
'totalitari*, coloro che con 
maggiore impegno, nel fat­
to e nel diritto, nella Re­
sistenza e nella Costituzio­
ne. si sono battuti per im­
porre un regime di demo­
crazia in Italia, coloro che 
questo regime più decisa­
mente. e spesso soli, difen­
dono, nel fatto e nel diritto. 
con l'azione di ogni giorno 
per la tutela della libertà 
dei cittadini, con le inizia­
tive di legge per garantire 
al contadino, all'operaio lo 
esercizio dei diritti demo­
cratici nei campi e nelle 
fabbriche. 

* La transazione pacifica 
al socialismo non può mai 
considerarsi automa-
ticumsntc assicurata * < in 
regime capitalista ». dice la 
ni orione conclusiva del 
Congresso socialista. E' la 
verità, ma non è ancora 
tutta la verità. Se voglia­
mo dire, come dobbiamo. 
tutta la verità, dobbiamo 
aggiungere : 1) che la 
' transazione pacifica J> dal 
capifalisuio al socialismo. 
con l'utilizzazione degli 
istituti democratici tradi­
zionali, è una esperienza 
che finora non è sfata mai 
com]iiuta, in nessun paese: 
che la ' via democratica al 
socialismo » è un tentativo, 
ardito e innovatore, che i 
rivoluzionari italiani, co­
munisti e socialisti, vanno 
elaborando senza l'ausilio 
di precedenti storici; 2) che 
il passaggio al socialismo 
lier via costituzionale e 
parlamentare non solo non 
è * assicurato * in regime 
capitalista, ma è accanita­
mente contrastato; ciò che 
è ' assicurato * è la ferma 
opposizione di La Malfa e 
Saraqat. di Segni e t'anfa­
ni. dei giacobini e dei co­
dini. dei liberali e degli au­
toritari. ad ogni * t'ia al so­
cialismo ». per (pianto de­
mocratica e costituzionale 
essa sia. 3) che il recupero 
alla democrazia senza ri­
serve antisocialisle e con­
servatrici delle forze poli­
tiche della borghesia può 
avvenire solo attraverso 
mia lotta unitaria dei par­
liti e delle correnti socia­
liste. che imponga foro di 
accettare il passaggio al 
•iocialismo. 

L I T I O L O M B A R I " » R * I»H"! 

Nei prossimi niorni il Teatro 
Stabile della Città di Genova 
presenterà per la prima volta i 
suoi spettacoli n Roma. Esso ta­
rli ospitato ul Teatro Valle da 
venerdì 22 marzo a giovedì 
11 aprile. In questo breve spa­
zio di tempo verranno messo 
in scena tre opere: 

/ demoni, libero adattamento 
«li Diego fabbri dal romanzo 
«li Fjotlor I)o-jtoiev*ki. Itejcia «li 
Luigi Squar/iiu, scene «li Gian­
ni l'olitlori, co-tunii «li Ebe Col-
eiaglii, mu-iilie di Fernando C. 
Mainanli-

Ondina, di Jean Giraii(lou\. 
Itegia «li Mario l'errerò, ?rene 
e «'ostinili «li Giulio ('oltellarci, 
murielle ili Itoiii.in VI ad. 

// diavolo Peter, «li Salvato 
Cappelli. Ivegia ili Alessandro 
l'er.-en, «cene ili Mario Chiari, 
«-(istillili di Maria De Maltcis. 

Le opere «li l'alibri-Do-toiev. 
ski e ili Cappelli costituiscono 
novità a^olute. Ondina è nuova 
per l'Italia. 

Gli attori principali del com­
pierlo tono Valeria Valeri. F.n-
rieo Maria Salerno, Tino Ihia*-
/elli e Mercedes Hrignone. af­
fiancali «la un gruppo «li uio\.i-
ni, in prevalenza provenienti 
dall'Acraili-niia di Roma, fra cui 
vanno citati Ga-tone Moseliin, 

UN EDITORIALE DELLA « PRAVDA »• HA CELEBRATO L'AVVENIMENTO 

II quarantesimo anniversario 
della Rivoluzione di febbraio 

'-WK.*; 
Il 2.~>0. anniversario della 
nascita di Goldoni è stati» 
ricordato con particolare vi­
vacità sulle scene sovietiche. 
Nella foto: gli attori Kayu-
inov e Khodzaicv hi - Un 
curioso accidente », presen­
tato a Tashkent ( Uslicklstan ) 

(ìino llardellini e Bianca Gal-
vau. l'er alcuni -pellacoli ti uni­
scono a loro attori nini! Luigi 
Ciuiara. Franco S'amlnri.i. An­
tonio Pierffdcrici, Zora l*i.i//.i, 
Anna M.u'.-tri e Franca Nini. 
Direttore dello Stabile ih Gè-
uova è Ivo Cliic_-a. 

Il Premio Riccione 
Il l ' i i n u o n.i / iou.i l i ' H i r r i o n o 

g i u n g e ipie- t ' . iuno alla MI.I un-
diccMiii.i e i l i / i o n e . Il P r e m i o 
verrà confer i to , c o m e di n o r m a , 
•••! un 'opera teatrale mai pr ima 
rapprc-ci ital . i , u è pubbl i ca ta , a 
t ema l ibero . CICIIHC però le o p e ­
ri* s tor iche , e s e m p r e c h e la p r ò . 
p o r / i o n e de l l 'opera sia tale d.l 
potere c o - l i l u i r c - p e l t a r o l o ili 
una r a p p r e s e n t a / i o n e «li t i p o 
n o r m a l e . S o n o in pa l io m e z z o 
m i l i o n e di lire per il l avoro 
p r i m o cl . i - - i f ic . i lo . I.10.MIMI l ire 
( o f f . r i e dal C o m u n e ) per il M'-
c o m l o . 

Ogni concorrente dovrà far 
p e r v e n i r e il suo «l.iltil«»srritto, 
in n u m e r o ili Ire c o p i e , a l la se­
greteria del P r e m i o H i r c i o n e , 
via Luig i :*crr.i 1 t e r / n . in B o l o -
gna. entro il 30 g i u g n o l'JìT. 

I a Coi iui i i?- ionr g iml i ra ir i ce 
è presiedi l i . ! da L o r e n z o l ì u z g i 

\v c o m p o - t a da Salvator C o t l a , 
j \ l e - - a n d r o I le Melarli . Car lo 

l e r r o u . Anton G i u l i o Brasagl i . ! . 
\ r n o l d o I oà . Ivo (..liic-a. G i n -
•eppe L a n / j , G i u l i o T r e v i - a n i . 

(lini e (li soldati russi che 
combatterono con le p.troie 
d'ordine «lei l'aititi» comu­
nista fondato «la Lenin: pvi 
il pane, per la pace. P«T la 
terra La rivoluzione li feb-

MOSCA. 15 — Le celebra­
zioni del 40' anniversario 
della Rivoluzione del "17 so­
no entrate da qualche Rior­
no in una fase nuova. Il 12 
mar/o scorso e stato l'an­
niversario della rivoluzione 
democratico-borghese e h e 
rovesciò il potere zarista e 
mise fine al regime auto­
cratico. In rivoluzione clic. 
secondo il calendario ort't-
dosso in «IMI allora, fu delta 
' di febbiaio »: il giorno se­
guente. 13 mar/o. si campi­
vano qiiaiant'anm dalla foii-
dazione del giornale Isrestia.^ guidare le masse dalla 

l'ietrogrado 

braio. come ha ricordato la 
Pravda. sollevo nel pojxilo 
un entusiasmo politico sen­
za precedenti. Km dai suoi 
primissimi giorni Lenin in­
dico con sicurezza la meta 
tinaie del giande mo\ intento 
delle m a « e : la instaurazione 
di uno St.-ito socialista. Fu 

vichi, opetai ed e.\-sold.:tÌ. 
che presero pai te alla rivo­
luzione di febbraio. 

Nella n e o n e n / a «lei qua­
rantesimo anmveisai io del 
giornale Isrestia e stato ri­
cordato che il suo primo nu­
mero recava un ait icolo di 
Lenin intitolato « Il com­
pito principale dei nostri 
tempi » Altri articoli di Le­
nin pubblicati dalle 1<vestiti 
in epici primo, gloriosissimo 
anno di \it.i futono- « Il «V-
cieto sulla pace* , t II de-

Il Festival di Bologna 

che nacque a l'ieirograoo e 
si trasferì un anno «lopo a 
Mosca. Quasi ogni giorno. 
ormai, il calendario ricorda 
una tappa del grande anno 
rivoluzionano e ogni tappa 
quest'anno sarà oggetto di 
particolari cclebi azioni, di 
rie\oi'.i/i«>ni e njH'ns.imenli. 
soprattutto «lei momenti de­
cisivi: delle « tesi d'aprile ». 
delle giornate di luglio e. in­
fine. dei « dieci giorni che 
sconvolsero il mondo » e por­
tarono al potere il proleta­
riato. 

Il 12 mar/o. celebrando la 
rivoluzione democratico-bor­
ghese come una pietra mi­
liare sulla via dell'Ottobre. 
la Pravda ha pubblicato un 
editoriale in cui ha sottoli­
neato il m e l o decisivo so ­
stenuto nello abbattimento 
dell'autocrazia zarista dai 
milioni di operai, di conta-

poi il pait ito bolscevico a jc ie to sulla l e n a » . 
pn- jp i t i immediati «lei 

« I coni-
( ìo \ ci 111. 

ma f a s e rivoluzionaria al soviet ico» Stretto collabo-
quella decisiva, finn alla con-! nitore del giornale era an-
clusione vittoriosa ed allo che Kalimn. e vi punhlic.i-
avvenlo della dittatura deljrnutt loro sent i i Massimo 
proletariato. Corki e Vladimir Majakov-

Nel suo e <! i l o i i a I e lajski Di quest'ultimo, pei 
Pravda ha rilevato che una! esempi*», il 5 mar/o 1922 le 
delle questioni sol levate dal­
la rivoluzione di febbraio fu 
quella della pace, della ces­
sazione della guerra impe­
rialista. I<a rivoluzione non 
potè tuttavia risolverla, a 
causa della opposizione del 
governo borghese e milita­
rista degli « ottobristi » e dei 
«democratici costituzionali » 
che erano andati al potere 
Fu la Rivoluzione «l'Ottobre. 
dominata dal tema della lot­
ta per la pace democratica. 
che l isolse finalmente il pn>-
blema. 

Tutti i giornali hanno pub­
blicato in questi giorni rie­
vocazioni di vecchi bolscc-

Isre<tia pubblicarono i ve is 
mlitolati « Perduti nella con­
ferenza ». elle sferzavano il 
burocratismo, e fortino elo­
giati da Lenin 

Nel 1049. pubblicandosi i' 
decimillesimo n u m e r o , il 
giornale venne insignito del­
l'Ordine della B a n «I i e r ; 
R o s s a 

Attualmente le I * v e s t i r 
vengono stampate in 14 ceti 
tri di repubblica o di ree io 
ne. tra cui Leninciadn. Kai 
kov. Rostov e Kuih iscev u 
tutte queste città il giornah 
viene posto in \endi ta con­
temporaneamente all'edizio 
ne che esce a Mosca. 

F." in c o r - o «lai » m a n o a 
I t o l o c i i j il \ Il l 'c-t ival naz io ­
na le d i l l a pro -a . aperto - i ne l 
n o m e di P i r a n d e l l o con la rap-

| p r e - e n l a / i o i i e «li U n non •"* una 
'.tino ^rrin P i a l i r a m e i i l e lutti ì 
j i n a r c i o r i c o m p i e - - ! i tal iani , - . l i­

bi l i e di g iro . »ono prr-en l i a l ­
i l a r. i--r:n.i . T u gli -ppl tacol i 

«li p iù - p i i e a t o iiiter«"«-c ut pro-
'i :r.iniiu.i o l i re il Diario di Ann-i 
Wrnnk. «-he ba ripi lu to lo - t r jor -
; d 'nar io . i n o ' -n s i i rji co l to a 
| l 'onta ne' la re . i l i /7J7Ìone d<*l'.l 
;• omp. i ;n . . i ilei s . o i a n i , -unii 
\Oiflin di r»li ikc-i„-are ,- / front. 
I lutti- di / a r d i , dati d.l Gj .~nt . in ; 
C.t,-il' *\ir:<i il ni ,i di Mrindb'-rs 

i eoit ì.i re "i.i di \ i * i o n ! i . I ulì_:a 
'Stornato t«V-«» la nO'lr «li O' 
N e i l l nrl'. i in t '*rp r ' ' ' - , z ' o n , > ili 

j HI-II /O l l ' r i i Par tec iperanno t l l j 
nt . ini le-t . i / 'OT-, rbe «i c h i u d e r } 

| il _'t apr i 'e a n - h e I j « C o m è d i * 
Crai.•.ai-e •• ili P i r i c i i i h f darà 

f o t lio\nl .]> M o n i h - r l - n l » e l 
' m i n o di Miri ci M J M C J I I 

Morie di una popolare 
i attrice americana 
) K" morta .i Nei» ^ erk . al la 

età «li TI anni , l 'attrice J o - e . 
p i n n e l i n i ' , che anche il n o - t r o 
p u b b l i c o ricorda conte una i r j 
!e p i o t . i c o n i - i e de l la v r - i o n e ci-
tu mato;r.tfii-.i d- . l r -e . t : ro e vec­
chi merletti I a f i l i l i rui fa 
i l trihtPto un P r e m i o O-f.ir per 
'a .ii.i mi rprct . i / 'one di / / a r r e » , 
-i era r i t r u t j dal teatro dna 
inni la. d o p o aver recitato per 
•>!trc un c i n q u a n t e n n i o . 

Il sn(,cerlt*f« 
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